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Il Consorzio dell’Oltrepò Mantovano è:

un sistema di governance territoriale per la 
gestione integrata e coordinata dei sistemi 
culturali, ambientali, turistici, dei servizi 
associati, del sistema socioeconomico e 
rurale dell’Oltrepò Mantovano.

Commissione per il Paesaggio
Consorzio Oltrepò Mantovano 
sede Operativa:
via Martiri di Belfiore, 7
46026 Quistello (MN)



19 comuni mantovani



Procedimenti amministrativi in cui è coinvolta la Commissione per il Paesaggio:

1 - Valutazione impatto paesistico dei progetti (ai sensi Linee guida D.G.R. 8 Novembre 
2002 – n. 7/11045);

2 - Autorizzazione paesaggistica semplificata per interventi di lieve entità in aree 
soggette a vincolo paesaggistico (ai sensi DPR 31/2017);

3 - Autorizzazione paesaggistica ordinaria per interventi ricadenti in aree soggette a 
vincolo paesaggistico (ai sensi art.146 D.Lgs. 42/2004);

4 - Accertamento di compatibilità paesaggistica (ai sensi artt. 167 - 181 DLgs 42/2004).



1 - Valutazione impatto paesistico dei progetti 
(ai sensi Linee guida D.G.R. 8 Novembre 2002 
– n. 7/11045)

Il progettista, in fase di presentazione di qualsiasi progetto che incida 
sull’aspetto esteriore dei luoghi, determina l’entità dell’impatto paesistico 

dello stesso, utilizzando i criteri forniti nelle “Linee guida per l’esame 

paesistico dei progetti” previsto dell’art. 30 delle N.T.A. del P.T.P.R.;

- nel caso a tale determinazione consegua un impatto che non superi la 
soglia di rilevanza – come definita attraverso l’applicazione delle “Linee 

guida”, il progetto si intende automaticamente accettabile sotto il profilo 

paesistico e quindi può essere presentato per i necessari atti di assenso 
senza obbligo della relazione paesistica cui all’art. 25.6 delle N.T.A. del P.T.P.R.

- nel caso a tale determinazione consegua un impatto che superi la soglia di 
rilevanza, - come definita attraverso l’applicazione delle “Linee guida” - il 
progetto dovrà essere soggetto a giudizio di impatto paesistico e pertanto le 
istanze edilizie devono essere corredate dalla relazione paesistica dei cui 
all’art. 25.6 delle N.T.A. del P.T.P.R.

La presentazione della relazione costituisce condizione necessaria per il 
rilascio dei successivi atti di assenso per l’inizio dei lavori;

La Commissione per il Paesaggio dei Comuni Associati dello Sportello Unico 
“Destra Secchia”, esprimerà il giudizio di impatto paesistico, chiedendo 

eventuali modifiche del progetto o subordinando l’approvazione dello stesso 

alla previsione di specifiche opere di mitigazione atte a migliorare 
l’inserimento del contesto: POSITIVO, NEUTRO O NEGATIVO.

Il caso più frequente è di GIUDIZIO NEUTRO CON PRESCRIZIONI.

 
 

IMPATTO PAESISTICO DEL PROGETTO  =  Sensibilità del sito   x   Incidenza del progetto 

 Grado di incidenza del progetto 
(Tab. 2 d.G.R. 8/11/2002 n. 7/II045) 

Classe di sensibilità del sito 
(Tab. 1 d.G.R. 8/11/2002 n. 7/II045) 1 2 3 4 5 

5 5 10 15 20 25 
4 4 8 12 16 20 
3 3 6 9 12 15 
2 2 4 6 8 10 
1 1 2 3 4 5 

 
N.B. 
Soglia di rilevanza = 5 
Soglia di tolleranza = 16 
Da 1 a 4: Impatto paesistico sotto la soglia di rilevanza 
Da 5 a 15: Impatto paesistico sopra la soglia di rilevanza, ma sotto la soglia di tolleranza 
Da 16 a 25: Impatto paesistico sopra la soglia di tolleranza 
 
L’entità dell’impatto paesistico corrisponde al seguente valore ___________________ pertanto: 
 
  Risulta inferiore alla soglia di rilevanza ed è automaticamente accettabile sotto il profili paesistico. 

Si allegano agli elaborati progettuali le tabelle 2 e 3 delle “Linee guida per l’esame paesistico dei progetti” di cui 
alla d.G.R. 8 novembre 2002 n. 7/II045 

 
 Risulta superiore alla soglia di rilevanza e di conseguenza: 
 

DOMANDA ALLA COMMISSIONE EDILIZIA INTEGRATA/COMMISSIONE PER IL PAESAGGIO: 
 
Nel caso di Permesso di Costruire: 
 

 GIUDIZIO DI IMPATTO PAESISTICO (art. 29 delle N.T.A. del P.T.P.R.) 
 PARERE PREVENTIVO (art. 29.4 delle N.T.A. del P.T.P.R.) 

 
Nel caso di Denuncia di Inizio Attività: 
 

 PARERE PREVENTIVO (art. 29.4 delle N.T.A. del P.T.P.R.) 
 
Allegando agli elaborati progettuali: 
 
1. Relazione paesistica di cui all’art. 25.6 delle N.T.A. del P.T.P.R., elaborata secondo le indicazioni contenute nelle 

“Linee guida per l’esame paesistico dei progetti” di cui alla d.G.R. 8/11/2002 n. 7/II045; 
2. Le Tabelle 1, 2 e 3 delle “Linee guida per l’esame paesistico dei progetti” di cui alla d.G.R. 8/11/2002 n. 7/II045; 
 

x

5

ESTRATTO FILE VALUTAZIONE DI
IMPATTO PAESISTICO.DOC



Corsi d'acqua 
pubblici di 
rilevanza 
paesaggistica
Ai sensi dell’art. 142, comma c), del D. Lgs. 42/2004 (Codice Urbani), sono assoggettati per legge a vincolo paesaggistico "i
fiumi, i torrenti, i corsi d’acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti 
elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 
metri ciascuna". L’inclusione dei corsi d’acqua nelle categorie di beni vincolati per legge a prescindere dalla effettiva loro 
rilevanza paesaggistica, già prevista dalla Legge Galasso (L. 431/1985), comporta che le eventuali trasformazioni territoriali 
relative ai corsi d’acqua - o alle relative fasce di tutela - rientranti negli elenchi redatti ai sensi del citato Regio decreto n. 
1775/1933, sono subordinate all’applicazione della procedura di rilascio dell’autorizzazione paesaggistica.

Fiume Po, Secchia, Sabbioncello, Cavo diversivo e Fossalta superiore, Fossalta inferiore, Dugale Parmigiana Moglia, Canale 
emissario e di allacciamento della Bonifica Mantovana-Reggiana, Fossa Pandaina e Vanganizza, a altri canali di Bonifica.



2 - Autorizzazione paesaggistica 
semplificata per interventi di lieve entità 
in aree soggette a vincolo paesaggistico 
(ai sensi DPR 31/2017) → 60 gg.

Negli allegati A e B del D.P.R. 31/2017 sono stati individuati 
rispettivamente:

- 31 interventi esclusi dall’autorizzazione paesaggistica 

(interventi sui prospetti o sulle coperture degli edifici, purché eseguiti 
nel rispetto degli eventuali piani del colore vigenti nel Comune e delle 
caratteristiche architettoniche, morfo-tipologiche, dei materiali e delle 
finiture esistenti; interventi indispensabili per l’eliminazione delle 

barriere architettoniche; impianti tecnologici esterni; dispositivi di 
sicurezza anti-caduta..) ;

- 42 soggetti ad autorizzazione paesaggistica semplificata, in 
quanto considerati di lieve impatto:
(incrementi di volume non superiori al 10% della volumetria della 
costruzione originaria e comunque non superiori a 100m3,
modifica aperture esterne o finestre a tetto, modifiche prospettiche 
eseguite nel rispetto delle caratteristiche architettoniche, morfo-
tipologiche, dei materiali e delle finiture esistenti, interventi 
sulle finiture esterne, interventi di adeguamento antisismico o 
finalizzati al contenimento dei consumi energetici, comportanti 
innovazioni nelle caratteristiche morfo-tipologiche, ovvero nei 
materiali di finitura o di rivestimenti preesistenti….)



3 - Autorizzazione paesaggistica ordinaria 
per interventi ricadenti in aree soggette a 
vincolo paesaggistico (ai sensi art.146 
D.Lgs. 42/2004) → fino 105 gg.
Gli interventi riguardano:
- ampliamento residenziali, produttivi o commerciali 

come:
- nuove vasche di stoccaggio liquame e relativo 

vaschino di prelievo all’interno di azienda agricola;

- Costruzione di un capannone da 
adibire alla preparazione della razione 
alimentare bovina e di un tunnel;

-



4 - Accertamento di compatibilità paesaggistica (ai sensi artt. 167 - 181 DLgs 42/2004).





CASI: ATTENZIONE!
Esclusione centri storici e zona 
residenziali di completamento ante 
06/09/1985

Articolo 142 Aree tutelate per legge del 
Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42

Comma 2. Le disposizioni previste dal 
comma 1 non si applicano alle aree che alla 
data del 6 settembre 1985:

• a) erano delimitate negli strumenti 
urbanistici come zone A e B;

• b) limitatamente alle parti ricomprese nei 
piani pluriennali di attuazione, erano 
delimitate negli strumenti urbanistici ai 
sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, 
n. 1444 come zone diverse da quelle 
indicate alla lettera a) e, nei comuni 
sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei 
centri edificati perimetrati ai sensi 
dell'articolo 18 della legge 22 ottobre 1971, 
n. 865.

(Sentenza Cons. di Stato n. 855/2014). 

Abuso edilizio commesso prima del vincolo 
paesaggistico

Attraverso un’attenta ricerca tramite accesso atti 

comunali, ricerca storica, ricerca fotografica 
anche voli aerei, mappe catastali, per rilevare gli 
abusi commessi su immobili originariamente non 
sottoposti a vincolo paesaggistico. (no 
autodichiarazioni dei proprietari o del 
tecnico)

Pertanto nei casi in cui gli illeciti edilizi non 
fossero anche paesaggisticamente abusivi 
all’origine, si dovrà ottenere comunque il rilascio 
favorevole della valutazione di compatibilità 
paesaggistica; sarà necessario ottenerne il 
rilascio sotto forma di Autorizzazione 
paesaggistica postuma (o in sanatoria), sulla 
base del criterio amministrativo “ora per allora”.



ERRORI/MANCANZE PIU’ COMUNI NELLE PRATICHE DEPOSITATE:

• Assenza di analisi dell’area di intervento (inquadramento con estratti cartografici evidenziando i caratteri paesaggistici dell’area di 
intervento con i relativi livelli di tutela, e la presenza di un ORTOFOTOGRAFIA); TAVOLA GRAFICA DI INQUADRAMENTO SENZA 
IDENTIFICARE IL FABBRICATO E SENZA RIPORTARE LA LEGENDA;

• Analisi dello stato di fatto con planimetria, piante, sezioni quotate e prospetti SENZA specificare colore, materiali, tecniche costruttive, 
rapporto volumetrico con la preesistenza;

• Rappresentazione fotografica dello stato attuale dell'area d'intervento SENZA la rappresentazione degli skylines che dovrà estendersi 
anche agli edifici contigui curando la conoscenza dei colori e dei materiali esistenti e SENZA coni di presa;

• Elaborati di progetto con planimetria, piante, sezioni quotate e prospetti SENZA CURARE l'adeguatezza dell'inserimento delle nuove 
opere nel contesto paesaggistico (forma, colore, materiali, tecniche costruttive, rapporto volumetrico con la preesistenza); DI 
FONDAMENTALE IMPORTANZA LA PRESENZA DELLA TAVOLA DI RAFFRONTO GIALLI/ROSSI

• Assenza di una relazione di progetto motivando le scelte progettuali in coerenza con gli obiettivi di conservazione e/o valorizzazione 
e/o riqualificazione paesaggistica, in riferimento alle caratteristiche del paesaggio nel quale si inseriranno le opere previste, alle 
misure di tutela ed alle indicazioni della pianificazione paesaggistica ai diversi livelli. Specificando il linguaggio architettonico adottato, 
motivandone il riferimento alla tradizione locale ovvero all’esperienza dell'architettura contemporanea, indicando le opere di 
mitigazione sia visive che ambientali previste, nonché evidenziati gli effetti negativi che non possano essere evitati o mitigati e 
potranno essere proposte le eventuali misure di compensazione.

• In alcuni casi è richiesta una simulazione dettagliata con foto modellazione realistica (rendering), comprendente un adeguato 
intorno dell'area di intervento, commentando gli effetti dell'inserimento nel contesto paesaggistico e nell'area di intervento e
l'adeguatezza delle soluzioni, basandosi su criteri di congruità paesaggistica (forme, rapporti volumetrici, colori, materiali).



LA CORTE DA PADRONE E IL SUO FONDO: ARCHIVIO DI STATO DI 
MANTOVA
Relazione tra corte e paesaggio con una copertura arborea molto maggiore di quella attuale per 
assecondare la coltivazione della vite nella disposizione ‘a piantata’, che ha caratterizzato il paesaggio 

delle campagna mantovane fino almeno all’inizio del ‘900. Razionale ed ordinata è la distribuzione delle 

colture: i prati segnati in verde, l’arativo vitato, le aree piantumate.

NUVOLATO QUISTELLO – 1690
GIUSEPPE LUCIANI

ANTICO FEUDO DELL’EPISCOPIO 
MANTOVANO A REVERE

POSSESSIONI ‘LE GATTE’  
RONCOBONOLDO 
SUZZARA – 1696 GIUSEPPE 
LUCIANI



La corte mantovana
Gli edifici della corte mantovana sono volumi puri, delimitati dai 
piani verticali delle pareti e dei piani obliqui delle falde di 
copertura, senza grosse articolazioni spaziali o accentuate 
sporgenze di gronda. L’involucro murario è fatto di pieni e di vuoti, 
con netta prevalenza dei primi, da cui deriva un’impressione di 
massiccia robustezza, di solidità e forza. La scatola muraria, pur 
sapientemente proporzionata e con le finestre distribuite secondo un 
ritmo attentamente studiato, non può di per sé esaudire le esigenze di 
qualificazione e di identificazione architettonica. A questo scopo 
veniva aggiunta la decorazione, il cosidetto ornato. Gli elementi 
che lo costituiscono sono l’apparato delle cornici di gronda e 
sottogronda, il marcapiano e poi, a seconda dei casi, e delle 
epoche, le cornici delle finestre e le loro inferriate, il balconcino o 
poggiolo, l’inquadratura del portale di ingresso, le lunette 
sopraporta, rondone semicircolare che delimitava lo zoccolo basale 
obliquo, le rampe di scale a vista, le finestrelle del granaio, i 
sopralzi, i camini, i campaniletti a vela, i colmi, le banderuole. In 
tutto questo apparato decorativo e di finitura del prospetto emerge 
quella che era la fantasia, la creatività l’abilità artigiana dei costruttori 
delle corti.



Casa rurale Mantovana

progettata con un andito interno a tutta 
profondità del corpo di fabbricata 
(andito passante), alle cui estremità si 
aprono le porte principali di accesso e 
rispetto a cui si allinea l’asse di 
simmetria centrale dell’edificio. Questa 
impostazione fu codificata nella 
seconda metà del 400 ad opera di 
architetti come Giovanni da Padova e 
Luca Fancelli.

Nell’800 le finestre del granaio 
diventano rettangolari, basse e larghe, 
tuttavia con l’avvento nelle nostre 
campagne della bachicoltura 
moltissime case padronali iniziano ad 
adottare finestre più ampie, necessarie 
a garantire luce e ventilazione al 
sottotetto per il mantenimento dei 
bachi da seta.
Anche le cornici marcapiano e 
sottogronda avevano lo scopo di 
scandire l’articolazione in piani 
dell’edificio interrompendo la continuità 
delle sue ampie superfici murali. Le 
cornici erano semplici o doppie, 
quest’ultime presenti soprattutto nella 
zona sottostante lo sporto di gronda a 
circoscrivere la fascia finestrata.



La lenta evoluzione di tutta questa tavolozza di dettagli 
costruttivi e decorativi emerge bene da semplici confronti 
di corti locali.

Il fatto è che tutta questa articolazione di sfumature 
decorative è applicata sopra involucri murari di forme 
e proporzioni abbastanza costanti nei secoli. La 
decorazione consente alla corte di trovare una sua 
identità d’immagine, un equilibrio fondato sulla 

sobrietà, su una dignità architettonica diffusa che in 
fondo non fa che ripetere nel contado ciò che è 
storicamente avvenuto nel centro urbano, ovvero a 
Mantova.

L’architettura è lo specchio della committenza che la 

promuove, la nuova borghesia terriera mantovana 
esportò dalla città alla campagna il concetto del 
costruire con qualità e dignità: gli architravi, le paraste 
con capitello, le chiavi di volta degli archi, che compaiono 
sulle facciate di portici e stalle nel periodo ottocentesco. 
Ormai stalle, barchesse, magazzini, locali per 
l’essicazione e il deposito del materiale sono 

diventati i nuovi templi, templi di lavoro e 
produzione, della ricchezza dell’apparile con stile.

MOTTEGGIANA – CORTE TEDOLDA

VILLA POMA – CORTE 
COLOMBARA

MAGNACAVALLO – CORTE 
VALLAZZA

CORTI CON CASA TORRE



All’inizio del novecento a seguito della 
bonificazione agricola, vengono realizzati i 
monumenti impianti idrovori di bonifica 
agraria di tutte le terre vallive marginali 
soggette a periodiche immersioni. In base 
alla direttive agrario del periodo fascista le 
terre vengono frazionate e assegnate ad 
un nuovo ceto di piccoli proprietari, i 
coltivatori diretti: il loghino. La piccola 
impresa a conduzione famigliare, impiantata 
su piccoli fondi con flessibilità gestionale, e 
dall’altra parte l’impresa capitalistica con 
corti aperte, con l’introduzione della case dei 
salariati, lunghi corpi di fabbrica 
plurifamigliari per ospitare le crescenti 
schiere di lavoratori presenti stabilmente 
presso l’azienda.

Il loghino si presenta come una corte 
miniaturizzata in cui si propongono gli 
elementi essenziali del complesso rurale 
tradizionale, i modelli prevalenti con casa e 
stalle unita nella soluzione a portico 
sporgente o allineato con numerose varianti 
compositive in base alle influenze locali con 
spirito creativo e decorativo. Il loghino dei 
primi decenni del ‘900 rappresenta l’ultimo 
atto della tradizione intesa come 
espressione di un artigianato costruttivo 
colto, che cercava scopi funzionali, ma 
anche estetici e di identità culturale.

Strada Argine Secchia (Fuori dal 
centro abitato, distinguibile dal 
contesto) - San Benedetto Po (MN)
FONTE: www.LombardiaBeniCulturali.it

Loghini dell’oltrepo mantovano che 
hanno avuto una vastissima 
diffusione a fine ottocento inizio 
novecento

https://www.lombardiabeniculturali.it/
http://www.lombardiabeniculturali.it/


Via Ca Bruciata, 1 (Fuori dal centro 
abitato, distinguibile dal contesto) -
Borgo Mantovano (MN)

FONTE: www.LombardiaBeniCulturali.it

https://www.lombardiabeniculturali.it/
http://www.lombardiabeniculturali.it/


I componenti fondamentali della parte produttiva della corte tradizionale 
mantovana erano la stalla-fienile, la barchessa, e il rustico. La stalla era 
l’elemento produttivo e di rendita fondamentale, assumendo la 
preminenza nell’ambito della corte, con un apparato decorativo primario 
trasferito sui prospetti di portici e stalle: cornici, paraste, bugnati, conci di 
chiavi evidenziati, basi e terminazioni di pilastri in stile classico e le 
gelosie. Quella sensazione di alleggerimento, il gioco chiaroscurale, 
l’effetto di controluce nel sottoportico creavano atmosfere che restano 
nella memoria.



La fine della corte tradizionale è stata decretata dall’avvento dell’agricoltura 
industrializzata a da tutto quello che da questa trasformazione gestionale discende. Per 
secoli, involucri edilizi come stalla, fienile, barchessa e rustici avevano caratterizzato la 
corte tradizionale mantovana, ma ora gli allevamenti richiedono ampi spazi di 
stabulazione, movimento di mezzi meccanici, assenza di ostacoli interni come muri o 
pilastri, silos verticali per l’alimentazione, grandi depositi per immagazzinare rotoballe 
ingombranti e pesantissime. 

La risposta strutturale a tutto questo è la PREFABBRICAZIONE, l’impego di nuovi 
materiali come il calcestruzzo armato, l’acciaio, le materie plastiche, gli isolanti 
poliuretanici, le lamiere, le lastre in resina ondulata e purtroppo anche l’amianto. E’ 
tutto estraneo e conflittuale con la cultura tradizionale.



E’ estraneo per forme, colori, per la durata breve ed effimera, ma soprattutto perché i prefabbricati 
impiegati in agricoltura sono gli stessi utilizzanti nell’industria e in altre attività, perché sono ANONIMI
e PRIVI DI CARATTERIZZAZIONE, perché mancano di quegli elementi peculiari e caratteristici che 
rendevano l’architettura rurale delle nostre campagne sempre riconoscibile in quanto appartenenti ad 
un preciso contesto territoriale e culturale.

La prefabbricazione destinata all’agricoltura è di bassa qualità per esigenze di economia, è inserita 
nella corte senza alcun rispetto per la preesistenza, solo in base a considerazioni di ottimizzazioni 
dell’accessibilità e percorsi dei mezzi meccanici, è soggetta ad una continua sostituzione, è destinata 
ad un rapido degrado.

L’assenza di confort delle vecchie case padronali non porta alla loro ristrutturazione ritenuta troppo 
costosa, ma all’abbandono e alla sostituzione con nuovi modelli abitativi di stampo urbano. Anche per 
questi si ripropone il problema di un inserimento non armonico ma conflittuale. 

Siamo in un periodo di transizione in cui la corte risulta un agglomerato di edifici nuovi, funzionali 
ai moderni sistemi di conduzione aziendale, e di edifici tradizionali. Questi ultimi non sono altro 
che involucri senza più manutenzione, alcuni utilizzati per deposito, altri vuoti perché ormai 
irrimediabilmente minati dal degrado nella loro stabilita, altri in stato di rudere. 

Qualcosa si è salvato, a volte a costo di stravolgimenti ed alterazioni che hanno snaturato totalmente 
l’aspetto formale e stilistico della preesistenza, altre volte invece con progetti di conservazione è stato 
mantenuto il loro aspetto tradizionale (sisma del 20-29/05/2012).



Nuove vasche per stoccaggio liquami. 
L’opera consiste nella realizzazione di 3 manufatti a pianta 

circolare realizzati in opera in c.a.

INTERVENTI P.S.P. - PIANO STRATEGICO NAZIONALE DELLA PAC 2023-
2027 REG. (UE) 2021/2115 COMPLETAMENTO PER LO SVILUPPO RURALE 
DEL PIANO STRATEGICO NAZIONALE DELLA PAC 2023-2027 DELLA 
REGIONE LOMBARDIA 



PARERE FAVOREVOLE CON PRESCRIZIONI
La commissione apprezza la mitigazione proposta con alberi ad alto
fusti posti a 6 m l'uno dall'altro. Inoltre, chiede che sulla singola fila,
tra un albero e l'altro siano piantati 2 esemplari arbustivi di nocciolo
(Corylus avellana) e rosa canina/lantano (Viburnum lantana), da
integrare anche sul lato vista canale.
Si suggerisce di realizzare un impianto di irrigazione idoneo poiché
l’intervento di mitigazione non si conclude con la realizzazione
dell’impianto, bensì ad avvenuto attecchimento; per tale motivo deve
essere sempre previsto un periodo di garanzia che non può essere
inferiore a 18 mesi o, meglio, due stagioni vegetative, a partire dalla
data di piantagione. Si ricorda che la mitigazione, e il suo
attecchimento, è una condizione necessaria per l’agibilità. La
Commissione consiglia di spostare i pannelli fotovoltaici sull’edificio

centrale.

IMPIANTO FOTOVOLTAICO IN COPERTURA

"in merito alla cabina elettrica 
posta sulla strada pubblica si 
chiede la tinteggiatura con 
colori delle terre e, qualora la 
stessa non possa essere 
mitigata con una barriera 
verde anche con piante 
rampicanti, la realizzazione 
di una copertura a capanna 
con manto in coppi."



INTEGRAZIONE
considerato che nei nostri territori la tutela deve esercitarsi nella 
conservazione e valorizzazione degli elementi di identità che 
ancora permangono e distinguono il luogo, premesso che ad 
oggi abbiamo un paesaggio conservato e non ancora 
irrimediabilmente perduto, la Commissione per il paesaggio 
operando nella tutela degli elementi morfologici e storico-
culturali per mantenerne la “leggibilità” del ruolo e della 

funzione storicamente avuta nella organizzazione del territorio 
oltre che dei caratteri architettonici, chiede le seguenti 
integrazioni:
- Approfondita analisi dello stato di fatto con evoluzione storica 
della corte grazie a mappe storiche e catastali con evidenzia 
delle superfetazioni se presenti;
- Documentazione fotografica dettagliata (mancano i prospetti 
principali) mostrando le lesioni presenti per l’immobile;

- perizia statica di un professionista abilitato che dimostri 
l’impossibilità di recupero dell’immobile;

- specificare la situazione post-intervento, l’eventuale nuovo 

assetto della corte agricola identificata come caposaldo 
paesaggistico senza il fabbricato oggetto di demolizione.

Interventi di demolizione senza ricostruzione di 
edifici, e manufatti edilizi in genere, privi di 
interesse architettonico, storico o testimoniale 
(B.15)



DEMOLIZIONE CON RICOSTRUZIONE IN 
CORTE RURALE

Il progetto prevede di mantenere i materiali e i colori della tradizione locale: muri
intonacati al civile e tinteggio con colori tenui, manto di copertura in coppi color cotto
(escluso nella porzione dove sarà posizionato l’impianto fotovoltaico), lattonerie color testa di 

moro/rame, pavimentazioni esterne in pietra naturale colore grigio-sabbia, serramenti in legno color 
sabbia con parapetti dello stesso colore, scuretti in legno color terra brunita, bancali e soglie in 
pietra naturale bianco/grigia.
Lo sporto di gronda sarà ridotto al minimo. La porzione a portico avrà il tetto in legno.
Dal punto di vista architettonico si vuole rileggere in chiave moderna le tipicità delle
costruzioni rurali delle nostre campagne e riqualificare una zona meritevole di salvaguardia e 
valorizzazione.



DEMOLIZIONE CON RICOSTRUZIONE IN CORTE RURALI

Dal punto di vista architettonico si vuole rileggere in chiave moderna le tipicità delle 
costruzioni rurali delle nostre campagne e riqualificare una zona meritevole di 
salvaguardia e valorizzazione. Il progetto prevede di mantenere la sagoma e 
l’andamento delle coperture dei fabbricati esistenti (tetto a capanna con le due 

falde asimmetriche) e vuole ripristinare uno spazio esterno fulcro delle corti agricole 
padane: l’aia (un’area tra i fabbricati dove si svolgono le attività esterne all’interno 

della corte). Il progetto prevede di mantenere i materiali e i colori della tradizione 
locale: muri intonacati al civile e tinteggio con colori tenui, manto di copertura in 
coppi color cotto (escluso nella porzione dove sarà posizionato l’impianto 

fotovoltaico), lattonerie color testa di moro/rame, pavimentazioni esterne in pietra 
naturale colore grigio-sabbia, serramenti in legno color noce scuro con parapetti in 
vetro, bancali e soglie in pietra naturale bianco/grigia.
Lo sporto di gronda sarà ridotto al minimo. L’oscuramento sarà ottenuto con delle 

tende a scomparsa dello stesso colore delle pareti esterne. Il portico avrà il tetto in 
legno. L’accesso carrabile al corte oggetto d’intervento sarà mantenuto nella stessa 

posizione con manto permeabile in ghiaia.



DEMOLIZIONE CON RICOSTRUZIONE IN 
CORTE RURALE

EFFICENTAMENTO ENERGETICO 
SULL’ESISTENTE
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DEMOLIZIONE CON 
RICOSTRUZIONE IN 
CORTE RURALE



Riferimento progettuale per prospetto est svuotato e reso trasparente: 
AUDITORIUM PAGANINI – PARMA – ARCH. RENZO PIANO 

DEMOLIZIONE CON 
RICOSTRUZIONE IN CORTE 
RURALE



MITIGAZIONE 
VERDE

GIUDIZIO DI IMPATTO PAESISTICO NEUTRO (ai sensi Linee guida D.G.R. 8 Novembre 2002 – n. 
7/11045)

Premesso la destinazione urbanistica del PGT definita come aree agricole …., la Commissione per il 

Paesaggio autorizza l'intervento a condizione che venga inserita, una mitigazione verde lungo l'intero 
perimetro dell'impianto.
La mitigazione sia costituita da una siepe arborea e arbustiva di specie autoctone, a distribuzione 
casuale utilizzando le diverse specie autoctone (Esempio - Alberi: Quercus robur, Fraxinus angustifolia, 
Carpinus betulus, Acer campestre, Prunus avium, Populus alba, Pyrus pyraster) (Esempio - Arbusti: 
Euonymus europaeus, Rhamnus cathartica, Ligustrum vulgare, Corylus avellana, Cornus sanguinea).
La siepe dovrà essere gestita e mantenuta in forma libera (evitando ogni forma di ceduazione, taglio a 
raso e capitozzatura) in modo tale per poter mitigare le opere.
Le piante dovranno essere poste a dimora a 1,50 m l’una dall’altra (1 albero seguito da 5 arbusti e così 

via) e dovrà esserne garantito l’attecchimento tramite continue irrigazioni.

Si rileva che la fornitura di piante forestali, ai sensi dell’articolo 51 del Regolamento Regionale 20 luglio 

2007, n. 5, risulta più conveniente e con una migliore garanzia di attecchimento e pertanto si consiglia 
l’utilizzo di materiale vegetale forestale certificato. Si suggerisce di realizzare un impianto di irrigazione 

idoneo poiché l’intervento di mitigazione non si conclude con la realizzazione dell’impianto, bensì ad 

avvenuto attecchimento; per tale motivo deve essere sempre previsto un periodo di garanzia che non 
può essere inferiore a 18 mesi o, meglio, due stagioni vegetative, a partire dalla data di piantagione.
Si ricorda che la mitigazione, e il suo attecchimento, è una condizione necessaria per l’agibilità.

PTC Provincia di Mantova
Nuovo Allegato D5 - Criteri di mitigazione e di compensazione
RELAZIONE ILLUSTRATIVA
https://www.provincia.mantova.it/UploadDocs/24596_RI_Nuovo_Allegato_
D5_Criteri_di_mitigazioni_e_compensazioni_c.pdf

https://www.provincia.mantova.it/UploadDocs/24596_RI_Nuovo_Allegato_D5_Criteri_di_mitigazioni_e_compensazioni_c.pdf


FOTOVOLTAICO IN EDIFICI STORICI
LINEE GUIDA PER L’INTEGRAZIONE DEL 
FOTOVOLTAICO IN CONTESTI DI PREGIO STORICO E 
PAESAGGISTICO

Indirizzi per la progettazione e l’installazione di sistemi 
fotovoltaici integrati nei contesti tutelati ai sensi del Codice 
dei beni culturali e del paesaggio (D.Lgs 42/2004) in 
Lombardia.

https://www.regione.lombardia.it/wps/wcm/connect/d958a18
2-371a-4e69-8580-74b3d9c1ad63/linee-guida-integrazione-
fotovoltaico-contesti-pregio-storico-paesaggistico-
documento.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=ROOTWORK
SPACE-d958a182-371a-4e69-8580-74b3d9c1ad63-oD-
qEey 

La Commissione per il Paesaggio autorizza l'intervento a 
condizione che i pannelli fotovoltaici siano posizionati alla 
stessa pendenza, formando una forma geometrica regolare 
partendo dalla gronda; la linea vita in copertura con 
elementi non visibili, come i ganci sottocoppo e/o il cordino 
posato a filo colmo; la sostituzione dell’attuale lattoneria con 
elementi dello stesso colore della copertura.

Si consiglia una mitigazione verde sul prospetto….



AMPLIAMENTO OPIFICIO CASEARIO

Struttura in cls prefabbricata rivestita esternamente con una lamiera forata color ‘corten’ – che lascerà libera la parte basamentale, mettendo 
in evidenza il materiale cementizio. Analogamente sul fronte Sud viene riproposto lo stesso volume con gli stessi materiali. Il collegamento 
tra i due magazzini, sarà realizzato con una struttura in cls prefabbricato, rivestita sul fronte Nord, da elementi verticali in acciaio color ‘grigio 
piombo’ che oltrepassando la linea della copertura accentua una sorta di dissolvenza ma al contempo né bilancia tutti i volumi edilizi. Così 
come previsto con il primo magazzino, sul fronte Est, a schermatura del nuovo edificio, saranno messe a dimora essenze arboree tipiche del 
territorio e delle aree fluviali. 

L’impiego sui nuovi corpi edilizi, di rivestimenti in acciaio/lamiera con colorazione tipo ‘corten’ e in bianco, con parti in calcestruzzo a vista, 
permetterà ai nuovi fabbricati di mimetizzarsi-integrarsi con le altre costruzioni dell’insediamento e con l’ambiente agrario circostante senza 
entrare in conflitto visivo con colori e materiali già utilizzati ed ormai consolidati nel contesto. 



CORTE 
TRADIZIONALE 
MANTOVANA

Oggi ci stiamo rendendo conto che in campo agricolo non potremo mai competere con le grandi multinazionali dal cibo a basso 
costo, con le grandi potenze di produzione di massa. Premesso che è impossibile recuperare o ristrutturare tutto il patrimonio 
edilizio rurale tradizionale a causa di problemi insuperabili come problemi economici e l’enorme evoluzione tecnologiche che 
hanno modificato totalmente i modi e i sistemi produttivi agricoli. Noi possiamo competere solo forti della nostra QUALITA’ -
BIODIVERSITA’ - ARTE CULINARIA - PRODOTTI GENUINI legati alla nostra secolare cultura e tradizione.

Capacità di inserimento 
armonico nell’ambiente 
grazie all’uso di 
materiali naturali e 
durevoli

Rispetto della natura 
con il consumo 
minimale di suolo

Circondarsi di vegetazione: filari 
alberati, siepi, fossati, capezzagne, e la 
corte rurale come fulcro come 
emergenza visiva rispetto alla maglia 
dell’orditura del terreno coltivato

Architettura non 
anonima, non di massa, 
che ha mantenuto 
sempre una sua dignità 
costruttiva e una 
precisa identità

Ora dobbiamo cercare di salvare e valorizzare ciò che è in grado di riassumere al meglio i caratteri della 
nostra architettura rurale: 1) inserendoli in circuiti di turismo culturale ed enogastronomico; 2) valorizzare 
il patrimonio rurale come un deposito di beni artistico-culturali da studiare in termini storico-scientifici; 3) 
salvaguardare la testimonianza di quel mondo, delle nostre profonde radici, come preservare la nostra 
personale memoria dall’oblio.

Equilibrato rapporto fra 
uomo e ambiente, fra 
uomo e campagna

CONCLUSIONE



GRAZIE PER L’ATTENZIONE
Arch. Vittorio Cugola
E-mail: tecnicosuape@destra-secchia.it

SPORTELLO UNICO DESTRA SECCHIA – Attività Produttive, Edilizia, Ambiente
sede operativa: via Martiri di Belfiore n. 7 - 46026 Quistello (MN)
orari: lunedì – mercoledì – venerdì dalle 10.30 alle 12.30

martedì – giovedì dalle 11.00 alle 13.00 e dalle 15.00 alle 17.00
tel. 0376 1950038 interno 2 – fax 0376 1950037
pec: suapdxsecchia@pec.it
sito internet: www.sportellounico-destrasecchia.it

mailto:tecnicosuape@destra-secchia.it
mailto:suapdxsecchia@pec.it
http://www.sportellounico-destrasecchia.it/

